
Aiuti Somalia 
Forte (Psi) 
«Sono 
estraneo» 
• s ì ROMA, Dove Uniscono i 
miliardi destinati dall'Italia ai 
paesi del Terzo mondo? E i 
ìondl per costruire la fabbrica 
di fertilizzanti di Mogadiscio, 
sono servili per lo sviluppo 
della Somalia o per regalare 
bustarelle al presidente del 
paese africano e alle nostre 
imprese? Lo scandalo, solle
vato di recente da un'interro-
§ azione radicale, rischia ora 

I coinvolgere l'ex sottosegre
tario socialista Francesco For
te, per un certo periodo presi
dente del Fai (Fondo aluti ita
liani), Un centro che In pochi 
anni di attiviti è riuscito a 
stanziare più di quanto non sia 
stato latto in decenni dal mini
stero, La vicenda, già segnala
ta anche In passato è finita 
nelle mani del procuratore di 
Roma Marco Boschi, che pro
prio In questi giorni dovrà de
cidere a chi affidarla. Proprio 
per II risvolto giudiziario, for
se, Francesco Forte , ieri ha 
precisato che chi lo chiama in 
causa to fa confusione o è In 
malafede». 

Pietra dello scandalo, la 
fabbrica di fertilizzanti co-
strulla alla periferia di Mogadi
scio dalla ditta Thecnipetrol 
con aluti Italiani, che pur es
tendo terminata dall'85, non 
è mal entrata In funzione per
che assoltutamente Inutile. Il 
classico esemplo di 'cattedra
le nel deserto». 

La vicenda della fabbrica, 
cosi come quella di altre ope
re Inutili venne scritta l'anno 
passato sulle colonne 
dell'.Europeo., In un articolo 
firmalo da Pietro Petrucci, 
che era tra l'altro direttore di 
Cooperazlone, vennero de
nunciate varie Incongruenze 
del nostro sistema di aiuti al
l'estero e tra le altre cose si 
adombrò un traffico di busta
relle tra Slad Barre a alcune 
ditte italiane, Le autorità so
male, "toccalo dalle accuse 
decidono di denunciare il 
giornalista. 

Pietro Petrucci ha gli avuto 
diversi guai per le sue accuse: 
prima tra tutti ha perso II po
sto di direttore di «Coopera
zlone», Chiamato in aula dal
l'ambasciata somala per di
fendersi dall'accusa di diffa
mazione, Pietruccl che « ben 
documentata su ciò che ha 
scritto, decide di chiamare un 
testimone a discarico. E II 18 
marzo depone al tribunale di 
Milano Ali Khalll Ghalayo, ex 
ministro dell'industria della 
Somalia, rifugiatosi in Ameri
ca dopo avere denunciato le 
ruberie fatte dal suo governo. 
A proposito della fabbrica di 
fertilizzanti di Mogadiscio, 
Ghalayo conferma tutte le ac
cuse di Petrucci. Racconta 
che nel governo c'era una tor
te opposizione al laraonlco 
progetto, che il presidente 
Slad Barre firmò con la ditta 
costruttlce Technlpetrol un 
accordo assai strano e assai 
poco conveniente al suo pae
se. La deposizione dell'ex mi
nistro viene ripresa pari pari 
dai radicali che la trasforma
no in interrogazione e in 
esposto alla magistratura. Ora 
Forte s'affanna a difendere se 
stesso e il discusso operato 
dei Fai. «II Fai - dice In una 
Intervista all'agenzia giornali
stica Adn-Kronos - era com
pletamente estraneo al pro
getti indicati nello scandalo, 
appunto perchè di competen
za esclusiva del dipartimento 
cooperazlone». Ma Rutelli del 
Pr ricnara la dose: «Sappiamo 
Che sono state pagate tangen
ti anche In Italia e siamo certi 
che la magistratura se ne oc
cuperà». 

L'architetto smentisce 
l'ex ministro Darida 
sulle date degli incontri 
avvenuti al ministero 

«Non conosco Craxi, 
solo le nostre mogli 
si frequentano a Milano» 
Oggi l'Inquirente decide 

Franco Nicola»! delio Darida De Mico rincara 
«Ho portato prove alle accuse» 
Arrivo a sorpresa - ma non troppo - di Bruno De 
Mico. Ha confermato le accuse nella giornata de
dicata dall'Inquirente all'interrogatorio della se
gretaria dell'architetto, Egle Anna Ottolina, di due 
ex provveditori alle opere pubbliche (Giancarlo 
Via e Vincenzo Nigro, quest'ultimo «si è avvalso 
della facoltà di non rispondere") e infine di Ettore 
Gizzi, funzionario in pensione dei Lavori pubblici. 

NADIA TARANTINI 

• s i ROMA. «Sono venuto per 
incastrare Nicolazzl», dice 
candido candido l'accusato-
re-corruttore Bruno De Mico 
ed alterna per l'ennesima vol
ta davanti al giornalisti la luci
da memoria dei latti che ri
guardano due ex ministri (de
lio Darida e Franco Nicolazzi) 
e la più totale vaghezza per 
quanto riguarda I suoi rapporti 
con esponenti socialisti di 
spicco Ca parte Gian Stefano, 
Milani) ed eventuali contributi 
ai partiti. 

«Ho portato documenti», 
dice sorridendo, sempre In 
gran forma, Bruno De Mico 
•che riguardano particolari 
venuti fuori nel confronti con 
Nicolazzi e Darida, soprattut
to Darida». Si traila delle fa
mose date contestate dall'ex 
responsabile del dicastero di 
Grazia e giustizia, che ha di
chiarato all'Inquirente di tro
varsi, Il giorno 14 giugno del 
1983, a Busto Aratelo e non 
nel ministero di via Arenula, 
dove risulta De Mico si sia re
cato, per la sesta volta in po
chi mesi, durante un periodo 

di "rimodulazioni" dei finan
ziamenti per le carcen. 

«Ecco le carte - ha detto 
De Mico ai giudici parlamen
tari -, il foglio-giornale del 
cantiere di Busto, che dimo
stra l'avvenuta visita deU'allo-
ra ministro di Grazia e giusti
zia, il l'luglio e non il M giu
gno del 1983». 

Niente di più facile, si dedu
ce, che alla data incriminata e 
discussa Clelio Darida si tro
vasse invece, regolarmente, al 
ministero. E Bruno De Mico a 
colloquio con lui. Ieri sera era 
prevista una puntata del «Ca
so» di Enzo Biagi con intervi
sta a Clelio Darida ed è proba
bilmente per questo che l'ar
chitetto ha decido di tornare, 
di sua iniziativa, a palazzo San 
Macuto, sede dell'Inquirente. 
Un arrivo, come sempre movi
mentato, che ha gettato anco
ra più nel grigiore gli interro
gatori del due ex provveditori 
alle opere pubbliche, già in
quisiti dalla magistratura ge
novese, Giancarlo Via e Vin
cenzo Nigro: due anziani fun
zionari, circondati da giovani 

e meno giovani accompagna
tori, il primo interrogato per 
oltre un'ora, il secondo nean
che per un minuto. Come ha 
detto il suo (anonimo) avvo
cato, infatti, egli - imputato a 
Genova - si è avvalso della fa
coltà di non rispondere. 

Neppure Giancarlo Via è 
apparso voglioso di racconta
re come e qualmente, secon
do quanto avrebbero accerta
to I giudici genovesi, egli - co
me molti altri provveditori del 
nord Italia - abbia ricevuto da 
Bruno De Mico tangenti mi
liardarie, secondo quel meto
do dell'oliare gli ingranaggi 
perché non si intoppassero, 
che l'architetto non si stanca 
di raccontare. Assai preciso 
con gli ex ministri, obiettivo 
della sua tesi difensiva, Bruno 
De Mico è apparso anche ieri 
molto vago per quanto riguar
da una serie di amicizie in
fluenti che gli sono state attri
buite. Proprio nei giorni scorsi 
un settimanale ha riportato -
con testimonianze anonime -
l'obiettivo su una pretesa co
noscenza con il segretario del 
Psi, Craxi. Ma lui ha smentito. 
Vediamo le risposte di De Mi-
co ai giornalisti. 

Cosa è venuto a tare, archi
tetto? 

•Non sono emersi fatti nuo
vi, si è trattato di una serie di 
particolari che ho portato al-
i'attenzlone dell'Inquirente». 

Quali? 
•Era rimasto il problema ir

risolto, della data nella quale 
il ministro Darida venne a Bu
sto Arsizio a fare un sopralluo

go al mio cantiere. Ebbene, 
ho accertato che la data era 
quella de) primo luglio e non 
del 14 giugno '83». 

Ha precisato altre date? 
•Sì, la data del primo incon

tro che ho avuto con il mini
stro Darida. E ho potuto ac
certare anche che il ministro 
Nicolazzi non lo incontrai, le 
prime volte, nel 1982, ma a 
cavallo tra il 1983 e l'inizio del 
1984». 

Ci sono coincidenze fra i 
suoi incontri con i ministri e le 
decisioni del comitato parite
tico? 

•Ci sono varie coinciden
ze». 

Ma questo comitato parite
tico aveva davvero poteri di 
rimodulare i finanziamenti? 

Risponde l'avvocato D'Aìel-
lo): «Aveva poteri di rifinan
ziamento e rimodulazione, 
poteva dividere o dirottare i 
soldi». 

E su questo avete portato 
documenti? 

•Sì (dice De Mico), docu
menti». CD'Aiello): «Elementi 
concreti e inconfutabili nel 
confronti del ministro Darida 
specialmente...» 

Perché solo ora? 
•Perché solo dai confronti 

è emerso che si trattava di do
cumenti importanti». 

Architetto De Mico, è vero 
che lei conosce bene Bettino 
Craxi? 

•No, non lo conosco». 
È vero che avete abitazioni 

in zona? 
«Sì, l'ho letto sui giornali. 

Ho letto che ci !.ono andato a 

cena, ma non è vero». 
È vero, però, che le vostre 

mogli si frequentano... 
«No, le nostre moglie parte

cipano, insieme, ad una asso
ciazione di beneficenza...». 

Fernando Mach di Pai-
mstein, lo conosce? 

•Ne conosco tre o quattro, 
con uno sono andato persino 

a scuola...». 
Piccoletta, vestita dì nero e 

occhiali scuri, esce poco do
po anche Egle Anna Ottolina, 
la segretana di Bruno De Mi-
co: una macchina la rapisce ai 
cronisti, dicono verso un'in
tervista esclusiva. Diavolo di 
un De Mico, adesso manovra 
anche le interviste. 

Tangenti, Genova non demorde 
«Per ora indaghiamo noi» 

Bruno De Mico 

Dovrà essere proprio la Cassazione a dirimere il 
conflitto di competenza fra i giudici di Milano e di 
Genova che sì contendono il fascicolo sullo scan
dalo delle tangenti. Procura e Ufficio istruzione di 
Genova, infatti, hanno deciso di «resistere» alle 
rivendicazioni milanesi; riservandosi, nell'attesa 
del verdetto della Suprema corte, di svolgere tutte 
le attività istruttorie consentite. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

ROSSELLA MICHIENZI 

• • GENOVA. La magistratura 
di Milano rivendica per sé gli 
atti dell'inchiesta sulle «carce
ri d'oro» e solleva conflitto di 
compentenza territoriale da
vanti alla Corte di Cassazione? 
E i magistrati genovesi rispon
dono con un «noi corale e 
unanime, accantonando - in 
nome di un fronte saldo e uni
co contro I colleghi conten
denti - le polemiche che nei 
giorni scorsi erano divampate 
più o meno sotterraneamente 

fra procura della Repubblica e 
ufficio istruzione. 

Di fronte al passo formale 
in Cassazione compiuto prima 
di Pasqua dalla procura mila
nese, alcune voci in realtà par* 
lavano di possibili atteggia
menti concilianti della «con
troparte», con l'ipotesi addirit
tura che i giudici di Genova 
rinunciassero spontaneamen
te alla titolarità dell'inchiesta 
in favore di Milano. 

Voci e ipotesi infondate. 

Per smentirle con la massima 
efficacia e autorevolezza pos
sibile, procura e ufficio istru
zione di Genova hanno dira
mato ieri un comunicato uffi
ciale congiunto che, in so
stanza, annuncia l'intenzione 
di «resistere» al conflitto solle
vato da Milano e di attendere 
la decisione della Cassazione 
tenendo ben stretto lo scot
tante fascicolo. Non solo; dal 
momento che per la soluzione 
del conflitto è prevedibile una 
attesa di almeno un mese, nel 
frattempo i magistrati genove
si non se ne staranno con le 
mani in mano. 

•Nell'attesa - afferma infatti 
il comunicato - appare dove
roso procedere allo svolgi
mento di quelle attività di 
istruzione formale consentite 
dal conflitto in atto». 

Vale a dire che eventuali 
«atti urgenti» che dovessero 
profilarsi all'orizzonte in que

sti giorni verrebbero tranquil
lamente svolti, rompendo la 
fase di stallo che ha coinciso, 
grosso modo, con la parentesi 
pasquale. E comunque si van
no completando i «riti» e gli 
adempimenti legati alla for
malizzazione: Iti procura, ad 
esempio, ha trasmesso all'uffi
cio istruzione H suo negativo 
parere al trasferimento degli 
atti a Milano; e nei prossimi 
giorni trasmetterà, completo 
definito e dettagliato, l'elenco 
delle proposte elei Pm sul co
me impostare il prosieguo 
dell'istruttoria. 

Nell'attesa si moltiplicano 
anche I pronostici sulle sorti -
territoriali e generali - dell'in
chiesta. «Ora come ora -
commentava ad esempio ieri 
il procuratore aggiunto Fran
cesco Meloni - non si può 
escludere che la Cassazione 
decida di lasciare gli atti a Ge

nova; perché è pur vero che 
molti degli episodi venuti alla 
luce nel corso delle indagini 
sarebbero accaduti a Milano 
ma, a livello di ipotesi di rea
to, sono etichettati come cor
ruzioni e basta; mentre a Ge
nova è stato accertato, per 
quanto riguarda le vicende del 
carcere femminile di Ponte-
decimo, un capìtolo di corru
zione aggravata; e a determi
nare l'assegnazione dovrebbe 
essere appunto la prevalenza 
del territorio in cui è avvenuto 
il reato più grave». 

In teoria c'è poi anche la 
possibilità - «tutt'altro che re
mota», sottolinea il portavoce 
della procura genovese - che 
la Cassazione, invece di asse
gnare l'inchiesta agli uni o agli 
altri, dichiari inammissibile il 
conflitto, In quanto sorto tra 
uffici giudiziari non omologhi 
(da un lato la procura dì Mila

no, dall'altro l'ufficio istruzio
ne di Genova). In tal caso ai 
giudici milanesi resterebbe la 
chance dì formalizzare al più 
presto l'inchiesta «autonoma» 
avviata a carico del grande ac
cusatore Bruno De Mico per 
presunti reati tributari e socie
tari (più gravi della corruzione 
aggravata): dando così modo 
all'ufficio istruzione di Milano 
di chiedere tutti gli atti per 
connessione, opponendosi 
all'omologo ufficio genovese 
con superiorità di «armamen
to., 

Infine la variabile teorica 
più radicale: la Cassazione po
trebbe decidere la-competen
za terntoriale della magistra
tura milanese, annullando 
contestualmente la formaliz
zazione decisa a Genova nei 
giorni scorsi; con il risultato di 
consentire alla procura di Mi
lano di ripartire da zero con 
l'istruttoria sommaria. 

Tangenti al ministero dell'Industria 

Intercettazioni telefoniche 
inchiodano tutti gli indiziati? 
«Barattieri? Tutte chiacchere, non c'è altro sul suo 
conto. La nostra linea di difesa sarà collaborare a 
scoprire la verità». L'avvocato dell'ex direttore del 
ministero dell'Industria, indiziato di concussione, 
esce dalla Procura sorridente. Davvero non ci so
no prove dello scandalo? Il giudice Davide lori ha 
disposto una perizia su un computer che forse po
trebbe riservare qualche clamorosa novità. 

CARLA CHELO 

• I ROMA L'avvocato Giu
seppe Consolo, difensore di 
Vittorio Barattieri, ex direttore 
generale per la produzione in
dustriale, lascia la stanza del 
sostituto procuratore Davide 
lori con l'aria del vincitore. 
«Macché tangenti, macché 
concussione. Vittorio Barat
tieri è un dirigente affermato e 
in vista. È chiaro che ha dei 
nemici. È la terza volta che 
provano ad "affondarlo" con 

le denunce anonime ma di 
concreto è emerso ben poco. 
Me l'ha fatto capire Io stesso 
magistrato. Dice che i giornali 
hanno esagerato molto. Mi ha 
detto che dai 2 esposti (uno 
anonimo, archivato) sono 
emersi alcuni Indizi che ha il 
dovere di verificare tutto qui. 
E d'altra parte non potrebbe 
essere diversamente. Se ci 
(osse stato qualche fatto con
creto sulla gestione di Barat

tieri del fondi della legge 46 il 
ministro Battaglia avrebbe do* 
vuto aprire un'inchiesta am
ministrativa interna. Invece lo 
ha semplicemente promos
so». 

Giuseppe Consolo, ( difen
sore anche del ministro Dan* 
da) esce dalla Procura soddi
sfatto. Tornerà domani per ac
compagnare Vittorio Barattie
ri dal magistrato «Abbiamo 
deciso di presentarci sponta
neamente propno perché non 
abbiamo nulla da temere». 

Ma stanno davvero cosi le 
cose? Sul tavolo del magistra
to, a contraddire l'ottimismo 
del difensore di Barattieri, c'è 
un fascicolo pieno zeppo di 
carte CI sono le denunce del
le imprese escluse dagli ap
palti o che si sono sentite co
munque danneggiate ma so
prattutto ci sono pagine e pa

gine di intercettazioni telefo
niche tra il ministero e Massi
mo De Cadilhac, l'amministra
tore della Sefigen. Sarebbero 
proprio in quelle telefonate gli 
indizi che il magistrato vorreb
be accertare. E un'altra prova 
decisiva dovrebbe venire dal
la perizia sui computer trovato 
in un'altra impresa privata, 
quella di Maurizio Marrasu, 
grande amico di Barattieri, an
che lui indiziato di concussio
ne. Vi sarebbe registrata la 
contabilità «;n nero» della sua 
azienda e forse anche i nomi 
delle ditte che hanno ottenuto 
gli appalti versando tangenti. 
Maunzìo Marrasu s'è nfiutato 
di collaborale e non vuole for
nire la chiave per leggere i da
ti registrati. Forse ci nuscirà il 
perito incaricato dal magistra
to. E allora potrebbero esserci 
delle novità interessanti. 

Verso la Conferenza meridionale delle donne comuniste 
Incontro promosso dalla Sezione femminile 

e dalla Commissione meridionale del Pei 

Bari, 7 aprile 2988, ore 9.30, Hotel Jolly, via G. Petroni 

n Sud delle donne 
Lavorare e vivere in libertà: fatti, possibilità, progetti. 

hU"S 
ore 9,30 
Apre i lavon 
Marialba Fileggi 

Introduce 
Alberta De Simone 

ore 18 
Conclude 
on. Livia Turco 

Intervengono 

Ada Becchi Collida 
M.Chiara Bisogni 
A.Mana Bomfazi 
Alida Castelli 
Luisa Cavaliere 
Franco Chiarello 
Luigi Cogodi 
Elena Cordoni 

Simona Dalla Chiesa 
Marisa De Cristofaro 
Annalisa Diaz 
Angela Francese 
Gianni Garofalo 
Mirella Giannini 
Francesca Izzo 
Gigliola Lo Cascio 
Anna Maria Longo 
Marta Nìcolìni 

Ilaria Perelli 
Marcella Pompili 
A.Maria Riviello 
Ersilia Salvato 
Anna Sanna 
Mario Santostasi 
Giacomo Schettini 
Renate Sicbert 
Valeria Spagnuolo 
Monica Tavernìnl 

Immunità 
Cento 
parlamentari 
«sub judice» 
• I ROMA, Mentre l'Inquiren
te sta per «sparire», la giunta 
che concedevo revoca l'im
munità parlamentare a depu
tati e senatori è più attiva che 
mai. Quasi certamente entro 
la fine del primo anno di legi
slatura verrà toccata ta cifra-
record di cento richieste di 
autorizzazione a procedere: 
'slamo sia a ottanta e presto 
l'assemblea di Montecitorio 
verrà impegnata per approva
re o respingere le proposte 
della speciale giunta presiedu
ta da) comunista Bruno Frac-
chia. Tra le proposte,, spicca 
quella (favorevole ad autoriz
zare il processo) per Dona 
Staller. che si riferisce al pri
mo caso esaminato, con l'ac
cusa di oscenità per foto por
nografiche che ritraggono l'o
norevole con il pomoattore 
Holmes, recentemente scom
parso. Contro la Staller ci so
no altre quattro richieste: ben 
due sono all'odg della seduta 
di oggi, relatore per entrambe 
il socialista Andrea Buffoni. La 
prima riguarda una esibizione 
in pubblico a Venezia, l'altra 
l'accusa di far parte addirittu
ra di un'associazione a delin
quere. 

Se i «processi» parlamentari 
dureranno poco e la magistra
tura si muoverà celermente, in 
caso di autorizzazione a pro
cedere, la Staller rischia (co
me per la dichiarazione poco 
veritiera per la campagna elet
torale) l'interdizione dai pub
blici uffici e, di conseguenza, 
la decadenza da) mandato 
parlamentare-

Oggi la giunta si riunisce 
due volte e al vaglio dei depu
tati ci saranno missini come 
Almirante, Parlato, Staiti; il so
cialdemocratico Costi; i de
mocristiani Mongiello, Grippo 
e Urso, Il socialista Susi, il ver
de Andreis. Ma le richieste 
non risparmiano nessun grup
po, anche perché non di rado 
sono davvero frutto di «fumus 
persecutionis», e per questo 
vengono respinte. 1 reati sono 
in gran prevalenza contro lo 
Stato, o di stampa o di viola
zioni ambientali. 

Denunciato 
Truffava 
i clienti 
della banca 
••MODENA. Un e* Ir 
to della liliale modera» della 
Banca Nazionale del Lavoro, 
Riccardo Manattinl, di 35 an
ni, è slato denunciato per una 
trulla da due miliardi ai danni 
di un numero Imprectoeto di 
clienti. Il colossale ra|Hro, 
scoperto sei mesi la ma de
nunciato solo in questi rjloml 
dall'istituto di credito, al tona
va su fittizi investimenti «se
guili dal bancario su Incarico 
della clientela. L'«esca» per 
convincere i (rullali ad affidar
gli somme Ingentlsslme (c'è 
anche chi gli ha duo quasi 
mezzo miliardo) era costituita 
dalla promessa di internai 
particolarmente favorevoli. 
Avuto il denaro, il Manattinl lo 
Intascava personalmente rila
sciando al malcapitati ricevu
te prive di valore. 

Nel primi tempi I clienti 
hanno ricevuto effettivamente 
somme corrispondenti agli In
teressi promessi, che il banca
rio versava loro per sostenere 
la finzione. La notizia delle 
condizioni di favore praticate 
dalla Bnl di Modena al è poi 
sparsa anche In altre regioni, 
attirando altre persone nella 
trappola. Una volta scoperta 
la truffa, nel settembre scorati, 
Riccardo Manattinl e stato li
cenziato. La banca ha risarci
to coloro che fino allora era
no stali raggirali; altri sarebbe
ro riusciti a farsi restituire di
rettamente i soldi. Non per 
questo l'intraprendente im
piegato si è ritirato dagli •affa
ri»: per un palo di mesi, stan
do alla versione di una delle 
sue vittime, avrebbe continua
to la propria attiviti tiullaldl-
na, andando addirittura a cer
care a casa I suol clienti. 

Non si sa quante persone 
siano state Ingannale, né a 
quanto ammonti di preciso 
l'Imbroglio. L'episodio ha un 
precedente: alcuni anni fa 
un'lmplegata della stessa filia
le sottrasse circa 500 milioni 
con un giro di assegni tatuili. 

Il capo della P2 a Parma 

Gelli dal carcere: «Inizio 
lo sciopero delle mescine 
anche a costo della vita» 
M PARMA Lido Gelli rifiuta 
da ieri i controlli medici e il 12 
aprile sospenderà anche la te
rapia. Vuole che i familiari, 
qualora succedesse il peggio, 
si battano contro gli eventuali 
responsabili. Il «venerabile! 
maestro, che venerdì scorso 
aveva rifiutato il ricovero in 
ospedale autorizzato dai giu
dici milanesi dell'inchiesta 
sulla bancarotta dell'Ambro
siano, ha mandato a uno dei 
suoi difensori, Tawovato ro
mano Maurizio Di Pietropao-
lo, il seguente telegramma: 
«Perdurando assurdo e inu
mano silenzio dei giudici di 
Milano sulla mia istanza per 
gli arresti ospedalieri, decido 
di sospendere da oggi ogni 
controllo medico. La informo 
inoltre - prosegue il messag
gio al difensore - che dal 12 
aprile sospenderò anche la te
rapia che ha dimostrato di 
avere effetti negativi. La prego 

Nel 4" anniversario della scomparsa 
del compagno 

MARIO NENCI 
la moglie Olga lo ricorda a compa
gni ea amici che l'hanno conosciu
to e slimalo. 
Roma, 6 aprile 198S 

È morto il compagno 

CLEMENTE MATTIASSI 
vecchio militante comunista, padre 
dei compagno Vinicio, tragicamen
te scomparso nel 1974 alla festa 
dell'Unita. La Sezione del Pei di S 
Anna esprime le condoglianze alla 
compagna Nives e a tutti 1 (amiliarl. 
I funerali, con rito civile, avranno 
luogo domani giovedì, alle ore 9 
dalla Cappella di via Pietà. Sotto
scrive per IVfutà, 
Trieste, 6 apnle 1988 

Nel terzo anniversario della scom
parsa del compagno 

RENATO BAZ2AR0NE 
(Bill) 

la moglie Marianna, la figlia Mirella 
ed il nipote Stefano lo ricordano 
con immutato affetto al compagni, 
agli amici, a quanti lo hanno cono
sciuto ed a tutti quelli cui è stato di 
esempio nella lolla politica verso 
una società più giusta ed onesta. 
Per onorare la sua memoria sotto
scrivono per l'Unità. 
Torino, 6 aprile 1988 

di assistere i miei familiari por 
una eventuale azione danni 
contro chiunque ne aia re
sponsabile. Ho provveduto a 
informare dì questa decisione 
la direzione del carcera*. 

Gelli, detenuto mila cella 
allestita espressamente per lui 
presso la Certosa di Parma. 
sede della scuola degli agenti 
dì custodia, intenderebbe 
portare fino alle estrema con
seguenze il braccio di (erro 
con i giudici istruttori milanesi 
Antonio Pizzi e Renato Bric
chetti, al quali aveva chiesto la 
libertà provvisoria o, in alter 
nativa, gli arresti ospedalieri. 
Le sue condizioni dì salute si 
sarebbero aggravate nell'ulti
ma settimana, con disfunzioni 
cardiache in corrispondenza 
con le lesioni riportate In oc
casione di un infarto, Celli è 
stato comunque sottoposto 
ad una visita dì controllo ordi
nata, ad un gruppo di speciali
sti, dai giudici di Milano. 

A tre anni dalla prematuri aeanv 
parsa del compagno 

RENATO BAZZAftONE 
I fratelli Enrico, Giulio, la sofella 
Evelina ed il cognito WWImtro lo 
ricordano con protendo rimpianta 
al compagni ed agli amici. Rievo
cando il suo impegno politico td U 
suo calore umano aoHuecrtvono 
per l'Unità. 
Torino, 6 aprile 1988 

Nel sesto anniversario della •com
parsa del compagno 

BRUNO DE CIOANNIS 
la moglie, la figlia, Il genero, li ni-
potè e la sorella k> ricordano con 
affetto e rimpianto « rompaint, 
amici e conoscenti e In sua memo
ria sottoscrivono SO mila lire par 

Genova, 6 aprile 1988 

Nel primo anniversario della scom
parsa del compagno 

LEARCOBARIU 
te sorelle ed il fratello, nel ricordar* 
lo affettuosamente e con dolora a 
compagni, amici e a tutti colon 
che lo conobbero e amarono In «ut 
memoria sottoscrivono 50 mttt Hit 
per l'Unità 
Genova, 6 aprile 1988 
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Mercoledì 
6 aprile 1988 


